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ma con incognite aperte 

MAURO MONTALI 

É Mi Le nuove tendenze nel
le relazioni intemazionali, la 
politica estera dell'Urss, i pun
ti critici, le incognite aperte, la 
riflessione e l'iniziativa dei co
munisti italiani' su questo 
complesso di questioni che si 
intrecciano sia con il dibattito 
congressuale che con la vi
cenda europea, la commissio
ne Affari intemazionali del Ce 
del Pei, presieduta da Paolo 
Bufalini, l'altro giorno si è a 
lungo confrontata 

«Proverò a cogliere dì que
sto 1988, cosi carico di fatti si
gnificativi e di sviluppi nuovi 
sul terreno delle relazioni in
ternazionali, cosi importante 
per le sorti della pace, le linee 
di tendenza», esordisce Gior
gio Napolitano, responsabile 
della commissione Affari in
ternazionali del Pel. E il dato 
da cui partire non può che es
sere «quello delio sviluppo in
tensissimo, del dinamismo, 
della capacità di incidenza 
della politica estera dell'Urss e 
di Gorbaciov». Che è culmina
ta nel discorso del 7 dicembre 
all'Assemblea dell'Onu. E che 
costituisce una sintesi organi
ca di concetti già annunciati 
in precedenti situazioni. Qua
li? «Tra gli altri l'idea dì un 
mondo radicalmente diverso 
anche da quello della metà di 
questo secolo, l'ipotesi di for
mazione di un mondo interdi
pendente e unitario con un'e
conomia vista come organi
smo unico, l'Impossibilità di 
un'ulteriore diffusione dell'in
dustrializzazione di tipo tradi
zionale, pena la catastrofe 
ecologica, il mutare, in defini
tiva, dello stesso concetto di 
progresso». 

Da qui la grande prospetti
va di un nuovo ruolo delle Na
zioni Unite per lo sviluppo 
economico, per la soluzione 
dei conflitti regionali, per una 
nuova codificazione dei diritto 
intemazionale e per II rispetto 
dei diritti dell'uomo. «Molto 
forte - afferma Napolitano - è 
stalo l'impatto di questi aspetti 
generali tali da influenzare 
opinione pubblica e governi. 
Gorbaciov è riuscito a trasfor
mare una situazione estrema
mente critica per l'Urss in ela
borazione e iniziativa rinnova-
trice di grande respiro, rilan
ciando il ruolo e valorizzando 
la responsabilità dell'Urss nel* 
la comunità internazionale». 

infine Napolitano ricorda le 
proposte e decisioni concrete 
annunciate a New York a di
cembre (attuazione dell'ac
cordo per l'Afghanistan, signi
ficativa riduzione delie forze 
convenzionali) a cui si sono 
aggiunte le decisioni per le ar
mi chimiche.Sono partito da 
qui, dice Giorgio Napolitano, 
come momento culminante 
dell'azione internazionale del
l'Urss ma anche per meglio 
affrontare due gruppi di pro
blemi (quelli inerenti ai risul
tati raggiunti e al necessari svi
luppi dell'iniziativa del Pei). 
«E penso che non dovrebbero 
esserci dubbi tra noi sulla por
tata dei fatti positivi verificatisi 
nel 1988 e proprio negli ultimi 
mesi. Non si tratta solo delle 
relazioni sovietico-americane, 
ma della forte intensificazione 
dei rapporti tra Europa occi
dentale e Urss, tra Cee e Co-
mecon e della svolta, di enor
me valore, delle relazioni tra 
Mosca e Pechino" Ma non ba
sta' si è finalmente ridotto il 
quadra dei conflitti nel Terzo 
mondo, tra Iran e Irak, tra An
gola e Sudafrica per non cita
re che I più rilevanti. 

«Più incerta - continua 
Giorgia Napolitano - è la ten
denza per le guerre civili, con 
forte interferenza americana 
in Nicaragua e in Salvador 
Sempre allarmante resta la si
tuazione in Medio Oriente e 
nei territori occupati da Israe
le in primo luogo. E sempre 
terribili le situazioni che han
no visto l'intreccio di guerra 
civile e fame, come in Etiopia 
e in Sudan, con scarse reazio
ni della comunità intemazio
nale», D'altronde la questione 
dei rapporti Nord-Sud «è quel
la che appare più lontana dal 
divenire oggetto di un nuovo 
corso di polìtica intemaziona
le, ma nel complesso guar
dando all'evolversi della situa
zione mondiale si è delineato 
uno sviluppo positivo In senso 
multipolare grazie a contributi 
venuti da più parti (ad esem
pio della Chiesa cattolica e 
del Pontefice»)- «Innegabile è 
stata tuttavia l'influenza del 
cambiamento prodottosi nelle 
relazioni tra Usa e Urss e inne
gabile anche l'evoluzione po
sitiva del^ politica degli Stati 
Uniti, sollecitata sia dall'inizia
tiva sovietica sia da molteplici 
altri fattori, anche di carattere 
intemo. La politica Usa conti
nua a presentare ambiguità e 
aspetti puramente e semplice

mente negativi, ma «riteniamo 
di dover parlare di un mo
mento di svolta che nel 1988 
si è delineato nelle relazioni 
intemazionali e dunque di 
prospettive nuove di pace, di
sarmo, cooperazione. Questa 
svolta è destinata a procedere 
tra incertezze, alti e bassi, ten
sioni e anche battute d'arre
sto» 

La virulenta ripresa delle 
azioni e delle minacce nei 
confronti dì Gheddafi fa pen
sare ad una sorta di compen
sazione per l'avvio del dialogo 
con Arafat e alio stesso tempo 
ad una manovra di forze inter
ne all'amministrazione per ri
mettere in discussione la scel
ta di Reagan e Shultz e co
munque ad un suo bilancia
mento «con la riaffermazione 
della logica di ritorsione con
tro un paese e un leader con
siderati potenzialmente colpe
voli di qualsiasi atto di terrori
smo». A noi tocca dare -
esclama Giorgio Napolitano -
risposte inequivoche sulla ne
cessità, attraverso la più am
pia collaborazione, di stronca
re le trame terroristiche rivolte 
in particolar modo a bloccare 
le prospettive di un negoziato 
in Medio Oriente. E dununcia-
re l'inammissibilità di pretese 
unilaterali e di interventi mili
tari nei confronti della Libia, 
sollecitare accordi e garanzie 
per la messa al bando delle 
armi chimiche». 
Rispetto al secondo gruppo di 
problemi, Napolitano si soffer
ma innanzitutto sulle questio
ni del disarmo, rilevando il 
persistere in Europa e negli 
Usa di posizioni negative sul 
tema dei missili nucleari a più 
corto raggio e il permanere di 
reticenze e chiusure nella Na
to di fronte a proposte e deci
sioni sovietiche in materia di 
forze convenzionali. «Dobbia
mo appoggiare la proposta 
della Spd di dimezzare le armi 
nucleari da campo di batta
glia» e sollecitare fortemente 
l'Italia e la Nato a muoversi 
costruttivamente*5U tutti i pun
ti in vista dell'avvio del nego
ziato sulla slabilità convenzio
nale. 

E in questo quadro deve es
sere riconsiderata la decisione 
relativa at trasferimento in Ca
labria dello stormo di F. 16 che 
sta per essere ritirato dalla 
Spagna, Ma l'iniziativa dei co
munisti italiani va sviluppata 
ampiamente anche sulle que
stioni del Mediterraneo e del 
Medio Oriente, sulle questioni 
relative ai rapporti Nord-Sud e 
verso diversi paesi dell'Africa 
e dell'America latina. 

Nella discussione sono in
tervenuti poi Guido Fanti che 
ha rilevato carenze di iniziati
va rispetto alla vicenda dell'in
tegrazione politica della Co
munità; Janiki Cìngoli («In 
Israele ci sono elementi nuovi: 
il 3096 del Parlamento è per la 
trattativa con l'Olp»); Carlo 
Galluzzi che' ha sottolineato 
l'esigenza di precisare mag
giormente Il documento con
gressuale rispetto alla temati
ca complessiva dell'Europa 
Enea Cerquelti («Avanziamo 
anche noi misure praticabili 
di riduzione del potenziale 
militare italiano») Luciana Ca
stellina («C'è chi punta ad 
una integrazione subalterna 
dell'Urss nel sistema econo
mico mondiale; la sinistra eu
ropea non lasci il rapporto 
con Gorbaciov in mano alle 
forze moderate»); Carlo Guelfi 
(«La politica di cooperazione 
allo sviluppo deve ritrovare la 
sua ispirazione originaria») ; 
Giampiero Rasimelli, che ha 
richiamato l'importanza di sti
molare vasti movimenti sui 
punti cruciali delle relazioni 
intemazionali; Chiara ingrao 
(«Riprendere l'iniziativa sul di
sarmo, in particolare sulla de
nuclearizzazione del Mediter
raneo e sulla questione delle 
basi»); Gian Carlo Pajetta (« 
Fissiamo degli obiettivi rag
giungibili, per esempio defini
re un ruolo per la rappresen
tanza palestinese in Italia»): 
Renato Sandn. che ha soste
nuto la necessità di aprire un 
ampio confronto con altre for
ze sulle giuste posizioni del 
Pei nei confronti del Terzo 
mondo; Bruno Marasà 
(«Estendere la coscienza del 
partito sulle questioni dell'in
tegrazione europea»); Piero 
Pieralli («Dobbiamo superare 
una divaricazione di forze a 
cui ci rivolgiamo, per la politi
ca estera, nel Parlamento e a 
quelle a cui ci rivolgiamo nel 
paese»); Luciano Vecchi che 
ha invitato a compiere un'a
nalisi equilibrata delle novità 
e insieme delle contraddizio
ni. 

Paolo Bufalini, concluden
do la riunione, ha sottolineato 
l'ampia sostanziale conver
genza manifestatasi nel dibat
tito. 

Le indagini sulla tragedia II motore di destra 
nel cielo di Kegworth ancora intatto e spento 
Collaudi «facili» Ipotizzato uno sbaglio 
della ditta costruttrice? del comandante del 737 

Londra, mistero sul Boeing 
Motori difettosi o un errore? 
Un difet to ne i moto r i o u n e r r o r e de l p i lo ta o 
il ca t t ivo f u n z i o n a m e n t o de l l e sp i e dì s e g n a l a 
z i o n e c h e h a t ra t to in i n g a n n o il p i lo ta? S'infit
t isce il m i s t e ro de l Boe ing 737 p r e c i p i t a t o in 
Inghil terra. Un e x d i r igen te de l l a di t ta cos t ru t 
t r ice h a d e n u n c i a t o c h e le va lvo le d e i m o t o r i 
n o n p a s s a v a n o contro l l i a d e g u a t i . Un i t a l i ano 
tra i mor t i . 

• 1 LONDRA Un guasto si
curo al motore di sinistra, un 
blocco misterioso a quello di 
destra 11 disastro aereo di 
Kegworth è un giallo. I periti 
della commissione ministeria
le non riescono a spiegarsi 
come mai il motore destro, in
latto, sìa stato spento dal pilo
ta prima dello schianto sul
l'autostrada MI. Un errore del 
comandante Hunt? Una spie
gazione l'ha forse offerta il mi
nistro dei trasporti Paul Chan-
non. Ha infatti reso noto che il 
motore in fiamme non era 
quello di destra, come aveva 
segnalato il comandante du
rante le concitate fasi che ave
vano preceduto lo schianto, 
bensì quello di sinistra. Esclu
so che lui e il secondo pilota 
possano essere rimasti vittime 
di un abbaglio cosi clamoro
so, secondo gii esperti non ri
mane che una possibilità: le 
apparecchiature di bordo non 
funzionavano correttamente. 
Se ne desume che potrebbe 
essere stato proprio il mal fun
zionamento degli apparati di 
controllo dei motori a indurre 
il comandante a disattivare il 
motore di destra, quello sba-

Pllato, pensando di spegnere 
incendio. Tale teoria sembra 

trovare conferma nel partico
lare che il comandante aveva 
successivamente comunicato 

di avere entrambi i motori in 
avaria. Ma dagli Stati Uniti ar
riva un'altra accusa. Un ex di
rigente della General Electric, 
la ditta che produce insieme 
alla francese Snecma i motori 
del Boeing, ha presentato me
si fa una denuncia al tribuna
le- le «timer valves», le valvole 
di distribuzione del motore 
del 737, uscivano dalla fabbri
ca senza collaudi appropriati. 
La General Electric ha respin
to seccamente l'ipotesi che la 
tragedia nel cielo di Kegworth 
possa essere dipesa dalle val
vole. Ma sul Boeing precipita
to si addensano misteri che gli 
investigatori non hanno anco
ra sciolto. E ancora ieri le au
torità britanniche non esclu
devano la possibilità di un sa
botaggio all'aereo che tra
sportava militari diretti a Bel
fast. 

Nove specialisti, al lavoro 
da lunedi, hanno esaminato 
le registrazioni di bordo e 
ascoltato i superstiti. Il porta
voce della commissione ha 
detto di essere «praticamente 
sicuro» delle cause del disa
stro ma non ha voluto dire di 
più prima della relazione del 
ministro in Parlamento. Ma in 
tarda serata il ministro dei tra* 
sporti Paul Channon ha detto 
alla Camera dei Comuni: «Non 
conosciamo ancora la causa 
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precisa dell'avaria dei motori 
e, come accade in tutti gli in
cidenti di questo tipo, le illa
zioni possono solo essere im
produttive e certamente fuor
viami». Ed Trembet, uno degli 
esperti, ha fatto però qualche 
dichiarazione più esplicita: 
•Mentre il motore di sinistra 
reca tracce di incendio - ha 
detto - nessun indizio di in
cendio o di guasto meccanico 
è stato rilevato su quello di 

destra. La chiave era nella po
sizione "zero", quella in cui il 
motore si spegne». C'è stato 
allora un errore del coman
dante? «È quello che stiamo 
cercando di stabilire», ha ri
sposto Trembel, Su questo 
punto sarà decisiva la testimo
nianza di Kevin Hunt, l'esper
to pilota diventato un eroe 
perché è riuscito a non far 
precipitare l'aereo sulle case 
di Kegworth. Non può essere 

però ancora interrogato, ha la 
colonna vertebrale fratturata. 

Il 737-400, una nuova ver
sione di un aereo largamente 
diffuso, era stato comprato 
dalla British Midland solò tre 
mesi fa. Sulla sua perfetta te
nuta si allunga però un'ombra 
inquietante. La General Elec
tric è stata denunciata per 
aver falsificato i certificati di 
collaudo. Un ex dirigente de
gli stabilimenti di Seattle, An
thony Di Vincenzo, ha dichia
rato alla magistratura che le 
valvole di distribuzione usci
vano dalia fabbrica senza es
sere sottoposte a tutte le verifi
che. «Abbiamo le prove - ha 
spiegato l'avvocato di Di Vin
cenzo - non possiamo però 
dire se le valvole collaudate 
male erano montate anche 
sul Boeing caduto». 

Il colosso aeronautico ame
ricano ha subito respinto du
ramente le accuse dell'ex diri
gente. Il Boeing 737 della Briti
sh Midland, ha fatto sapere, 
aveva superato brillantemente 
tutte le prove in fabbrica. *l 
motori non hanno mostrato 
alcun difetto di montaggio». 

Ieri si è saputo che tra i 44 
morti del disastro c'è anche 
un italiano; Nicola Mideo, 37 
anni, originario di Castelpaga-
no, in provincia di Benevento, 
e residente a Swindon, nel 
Wiltshire. Mideo, che viveva in 
Inghilterra da 12 anni, era sta
to assunto come produttore di 
programmi dalla Bbc a Bel
fast. Era in volo per raggiunge
re il suo posto di lavoro. In Ir
landa viveva anche la sua ra
gazza. 

Intanto ieri un altro aereo, 
un Concorde della British Air
ways, è stato costretto ad in
terrompere il volo. 

"——^—— ultime battute alla conferenza intemazionale di Parigi 
Meno dura la posizione dei paesi arabi 

Compromesso sulle armi chimiche? 
Compromesso più vicino per l'approvazione del 
testo finale della Conferenza sulle armi chimiche 
in svolgimento a Parigi: senza collegare diretta
mente il problema del nucleare con quello chimi
co, sembra che si adotterà una formula che parla 
del processo di «disarmo globale». Sul nucleare 
avevano insistito particolarmente gli arabi, visto 
che Israele ne dispone. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSILLI 

• I PARIGI. Il segnale che si 
era vicini ad un compromesso 
l'ha dato ieri mattina il mini
stro degli Esteri giordano Mar-
van Al Kassim, Nel corso del 
suo intervento non si è alli
neato sulle posizioni rigide 
dei suoi colleghi arabi, ma si è 
limitato ad auspicare «un per
corso parallelo verso l'interdi
zione globale dell'arma nu
cleare», senza stabilire un nes
so diretto con l'eliminazione 
delle armi chimiche. Il fronte 
dei «duri» anti-israeliani si è 
dunque attenuato nelle sedi 
collaterali al salone che ospita 
la conferenza. Presi in contro
piede dal nfiuto dì Shevard-
nadze di collegare armi chi
miche e nucleare, ammorbidi
ti dai paesi non allineati che si 
sono dimostrati più attivi nella 

ricerca di una formulazione di 
compromesso, i paesi arabi 
ieri sera sembravano disposti 
a condividere un documento 
che parli di «disarmo globale», 
oltreché di quello chimico, 
senza che il nucleare venga 
nominato. Un ruolo importan
te l'ha giocato senz'altro i'E-
gitto che già sabato, in apertu
ra dei lavori, aveva inaspetta
tamente alzato la voce contro 
l'arsenale nucleare israeliano. 
Era evidentemente un modo 
per mettersi alla testa delle 
delegazioni arabe, per essere 
poi legittimato a guidarne la 
discesa al compromesso: l'E
gitto è l'unico paese arabo le
gato ad Israele da un trattato 
di pace, ed è stato tra i pochi 
a non suscitare un «dintto di 
replica» del delegato israelia

no che ha invece vivacemente 
interrotto Irak, Tunisia, Siria, 
Kuwait. Le poche e confuse 
indiscrezioni sul testo finale 
della conferenza, che sarà 
adottato oggi, parlano dì un 
lavoro di cucitura svolto dai 
paesi non allineati. È stata lo
ro la proposta di inserire nel 
primo paragrafo della dichia
razione finale una frase che 
affermi «la necessità di perse
guire con determinazione gli 
sforzi per giungere ad un di
sarmo generale e completo... 
in modo da assicurare il dirit
to di tutti gli Stati alla sicurez
za e ad uno sviluppo pacifi
co». 

Ieri sera il comitato plenario 
incaricato della redazione del 
documento era appunto al la
voro per inserire questa orse 
alla testa dei cinque punti uie 
costituiscono la prima bozza: 
una condanna generale delle 
armi chimiche, la riafferma-
zione del protocollo del 1925 
che interdice l'uso di tali armi, 
la «necessità imperiosa» di 
concludere a Ginevra una 
convenzione di interdizione 
totale, che comprenda t'uso e 
lo stoccaggio, un pronuncia
mento contro la proliferazio
ne, t'appoggio all'Onu nei suo 
ruolo di inquirente nel caso di 

utilizzazione delle armi chimi
che. Su questa armatura si in
seriscono altri emendamenti: 
come quello che, a proposito 
della proliferazione, cita i pe
ricoli «dello sviluppo, del per
fezionamento, dello stoccag
gio, della disseminazione e 
dell'uso delle armi chimiche». 
Una prima versione si limitava 
invece a parlare della «presen
za di un numero crescente di 
tali armi in mani sempre più 
numerose*. II primo pone im
plicitamente l'accento sul ruo-
Ìo tecnologico svolto dai paesi 
occidentali (gli iracheni non 
se la sono inventata da soli, la 
loro fabbrica chimica); il se
condo sembra far eco al peri
colo denunciato da Shultz di 
far cadere l'arma chimica in 
mano a governi che sponso
rizzano il terrorismo». 

A dare un colpo alle posi
zioni arabe è stato senza dub
bio il ministro degli Esten so
vietico Shevardnadze, che lu
nedi aveva affermato che la 
Conferenza ha per oggetto 
soltanto le armi chimiche, e 
su queste si doveva pronun
ciare. Era sembralo quindi 
che si dovesse formare un 
fronte terzomondista contro i 
paesi industrializzati, ma nu
merosi paesi - come il Brasile 

e il Ghana - non si sono asso
ciati alle richieste di legare 
chimico e nucleare. Israele, 
che sulle prime era sembrato 
in difficoltà, alla fine ne esce 
con qualche risultato tutt'altro 
che disprezzabile: il riconosci
mento implicito del carattere 
dissuasivo del suo arsenale 
nucleare, il rafforzamento dei 
rapporti con l'Unione Sovieti
ca (la rappresentanza conso
lare di Mosca vedrà aumenta
re le sue competenze, se non 
il suo rango, dopo l'incontro 
tra Arens e Shevardnadze) 
l'estraneità del conflitto me
diorientale dalla sede intema
zionale parigina. 

Se la trattativa seguirà sui 
binari di ieri, avrà avuto il me
rito di dare impulso al nego
ziato di Ginevra, per il quale 
Shultz e Shevardnadze hanno 
ipotizzato una riunione plena
ria a livello di ministri degli 
Esteri. La convenzione defini
tiva e universale per l'abolizio
ne di uso e fabbricazione del
le armi chimiche è insomma 
più vicina. Le ultime carte di
plomatiche sono nelle mani 
del ministro degli Esteri finlan
dese: è lui infatti a presiedere 
il comitato plenario che oggi 
proporrà all'assemblea il testo 
finale. 

Un dossier di Bush 
Gli Usa accusano: 
il terrorismo libico 
funziona così... 
M WASHINGTON. Sono in 
tutto quindici (tra queste le 
Brigate rosse) le «organizza
zioni terroristiche chiave» del
l'Europa occidentale elencate 
nel rapporto pubblicato dal
l'amministrazione americana. 

Secondo gli esperti Usa il 
terrorismo europeo è di tipo 
«urbano». Le organizzazioni, 
che agiscono di solito in pic
coli nuclei, risalgono nelle lo
ro matrici ai movimenti anar
chici del secolo scorso: «Spo
sano una filosofia rivoluziona
ria, mirano al sovvertimento 
dell'ordine, non hanno però 
una visione articolata da sosti
tuire al sistema». 

Alcuni gruppi, come te «Br» 
italiane, agiscono con una 
struttura «fortemente organiz
zata», altri «difettano di orga
nizzazione». Per tutti l'obietti
vo è «attaccare lo Stato, i suoi 
rappresentanti e i simboli del
l'ordine costituito». Tutti han
no come bersaglio gli Stati 
Uniti e la Nato come «rappre
sentanti dell'imperialismo». 
Caratterizzando la presenza 
militare americana in Europa 
come forza di occupazione, 
giustificano gli attacchi contro 
le strutture e il personale mili
tare americano, 

Gli obiettivi dei gruppi euro
pei sono di solito «attenta
mente selezionati» con una 
particolare attenzione al loro 
«valore simbolico». A differen
za delle organizzazioni asiati
che, mediorientali e dell'Ame
rica latina, gli appartenenti al
l'organizzazione sono dì solito 
di estrazione borghese. 

La mappa terroristica del 
governo americano si apre 
con il Medio Oriente. Dodici i 
gnippi di cui viene dato un 
profilo e tra di essi c'è anche 
Fatah, il movimento di cui è a 
capo il leader dell'Olp Yasser 
Arafat. 

Il dossier - opera di una 
speciale «Task Force» presie
duta da Bush - dà per sconta
to che in Medio Oriente il più 
«famigerato professionista di 
terrorismo» rimane il colon

nello Muhammar Gheddafi 
anche se la sua attività In que-
sto campo è in apparenza di
minuita dopo il bombarda
mento americano della Libia 
nel 1986: «Gheddafi si è sem
pre più rivolto a terzi per at
tacchi, in modo da essere più 
plausibile con le smentite e 
più al riparo da rappresaglie... 
La Libia adesso ospita 11 grup
po terroristico palestinese più 
estremo, quello di Abu Nidal, 
e ci sono Indizi secondo cui il 
coinvotgimento libico nel ter
rorismo può essere di nuovo 
in aumento». 

Anche la Siria di Assad e l'I
ran di Khomeini vengono tira
te in ballo per attività terrorì
stiche mentre l'Olp è definita 
•una organizzazione-ombrello 
che comprende gruppi e Indi
vidui con idee diverse e spes
so opposte sul terrorismo». 

Alle «Brigate rosse» il rap
porto dell'amministrazione 
Usa dedica tre pagine. «Pur 
avendo drasticamente ridotto 
le capacità operative dell'or
ganizzazione, la polizìa italia
na non l'ha completamente 
distrutta», 

Il «libro bianco* Usa rileva 
che «un gran numero di mili
tanti delle Br hanno trovato un 
rifugio in Francia, Ci sono pro
ve per l'esistenza di una co
lonna estema" che ha il com
pito di proteggere i ricercati e 
fare nuovi militanti, Recenti 
arresti indicano l'esistenza di 
una presenza Br In Spagna*. 

Gli americani suggeriscono 
inoltre che te Brigate rosse 
•possano avere legami con 
gruppi terroristi palestinesi» e 
ricordano che dopo l'84 due 
distinte fazioni si sono svilup
pate all'Interno dell'organizza
zione, con l'ala militarista 
confluita nel «Pcc» (partito co
munista combattente) e quel
la movimentista che si è ag
gregata nelloUcc» (unione co
munista combattente); «No
nostante le differenze retori
c h e - s ì afferma pero nel rap
porto - i due gruppi non si 
differenziano sostanzialmente 
nei metodi e negli obiettivi». 

Questione palestinese 
Parlamentari europei 
vedono Arafat e Shamir 
Polemica del premier 
M Parlamentari del Consi
glio d'Europa al Cairo Incon
trano Arafat, parlamentari del
la Cee a Gerusalemme incon
trano il primo ministro Shamir 
(mentre l'altroieri a Tonisi 
una missione politica dell'O
landa aveva avuto colloqui 
con l'Olp): l'Europa concre
tizza una serie di iniziative po
litiche per incoraggiare il pro
cesso di pace, in un momento 
che lo stesso Arafat ha ieri de
finito «di importanza storica». 

Il leader palestinese si è in
contrato all'aeroporto del Cai
ro (dove si è appositamente 
recato dagli Emirati arabi su 
invito di Mubarak) con il 
«Gruppo di contatto dell'as
semblea parlamentare del 
Consiglio d'Europa», che sta 
compiendo una visita in Egit
to, Giordania, Siria e Israele. 
La delegazione europea è 
composta da rappresentanti 
di tredici paesi e ne fa parte, 
unico italiano, il comunista 
Elio Gabh'ìSi'ani. Scopo della 
missione è di gettare le basì 
per una conferenza parlamen
tare per la pace a Strasburgo 
nel prossimo maggio, alla 
quale dovrebbero intervenire 
rappresentanti di Egitto, Gior
dania, Siria, Libano, Olp e 

Israele, nonché di Urss, Cina e 
Usa. Yasser Arafat ha espresso 
ieri il suo pieno accordo con 
questa iniziativa, 
Ben diversa la posizione 
espressa a Gerusalemme da) 
premier Shamir incontrando 
una delegazione del Parla
mento europeo guidata dal 
presidente del Parlamento 
stesso Lord Henry Plumb. Sha
mir ha infatti tacciato la Cee 
di «mancanza di equilibrio-
perche «appoggia l'Olp e ac
cetta l'idea di uno Stato pale
stinese» ed ha esortato a «di
stinguere fra l'interessamento 
e l'ingerenza nel processo per 
una soluzione negoziata dei 
conflitto». 

Nel sud Libano intanto l'e
sercito israeliano ha uccìso ot
to guerriglieri «cììti (ilo-iraniani 
in territorio libanese, a nord 
della cosiddetta «fascia dì si
curezza»; lo scontro è avvenu
to sabato ma è stato reso noto 
solo ieri. Nel territori occupati, 
i soldati hanno ferito altre 
quattro persone, mentre pres
so Hebron un giovane palesti
nese, ex collaboratore ma dis
sociatosi dagli israeliani dopo 
l'inizio dell'iìntìfada*, è stato 
uccìso a colpi di pistola da 
ignoti killer. 

Usa-Libia: Zanone si schiera con Reagan 
Il dibattito alla Camera 
sullo scontro aereo 
Piccolo «giallo» sul 
testo di Andreotti 
L'intervento di Pajetta 

NADIA TARANTINI 

• i ROMA 11 governo italia
no non si pronuncia sulle re
sponsabilità dello scontro ae
reo Usa-Libia nei cieli del Me
diterraneo, lo scorso 4 gen
naio. Il ministro Zanone riba
disce che la ricostruzione Usa 
«è attendibile» E sulle denun
ce per la fabbrica di Rabta, 
sospettata di produrre armi 

chimiche, il governo sospen
de il giudizio sino a ulteriori 
«venfiche» che saranno porta
te a conoscenza del Parla
mento ìn seguito. È questo il 
compromesso raggiunto ieri 
pomeriggio fra il ministro de
gli Esteri Andreotti e quello 
della Difesa Zanone, dopo un 
lungo conciliabolo a quat

tr'occhi che ha preceduto, ri
tardandone l'inizio, la riunio
ne congiunta delle commis
sioni Esteri e Difesa della Ca
mera. in seguito all'incontro 
fra Zanone e Andreotti, que
st'ultimo ha emendato la sua 
relazione alla Camera, ta
gliando di netto tre pagine 
nelle quali si esponeva un giu
dizio più articolato e, soprat
tutto, si gettavano inquietanti 
ombre sul comportamento 
americano. Andreotti avrebbe 
voluto dire alle commissioni 
(questa prima versione è cir
colata a Montecitorio, con 
tanto di carta intestata) che 
l'alleato americano, da tempo 
a conoscenza dell'impianto di 
Rabta, si è improvvisamente 
attivato contro questa installa
zione; e propno nel corso di 
una delicata azione dei gover

no italiano (di cui Shultz è 
stato informato il 26 novem
bre e il 24 dicembre) per di
sinnescare questo nuovo ele
mento di tensione nel Medi
terraneo. 

Inoltre Andreotti aveva scrit
to. su Rabta «gli elementi di
sponibili non appaiono con
clusivi per un giudizio univo
co»; sottolineato «cautele» dei 
nostri organismi di informa
zione sulla natura dell'impian
to e la non disponibilità libica 
di tecnologie adatte a istallare 
le armi chimiche sui missili in 
loro possesso, in sostanza, 
l'impianto e la relativa stru
mentazione, a parere del mi
nistro degli Esteri, erano e so
no ancora ad uno stadio cosi 
iniziale, da consentire la più 
ampia azione diplomatica. 
Azione bruscamente interrot

ta, appunto, dallo scontro ae
reo. 

11 ministro della pifesa Za
none, da sempre sostenitore-
delie responsabilità libiche su 
Rabta, ha svolto alle commis
sioni riunite una pedissequa 
npetizìone («duello minuto 
per minuto», l'ha definita iro
nicamente il comunista Rub-
bi) della vensone americana 
dello scontro; non risponden
do al quesito se il nostro go
verno sia convinto della tesi 
amencana, che è quella del
l'autodifesa. La tesi america
na, ha detto nella replica, «è 
attendibile». Un'autodifesa 
parzialmente smentita dalla 
stessa ricostruzione di Zano
ne, quando ha affermato che 
«non è possibile affermare 
con certezza se i Mìg libici 
avessero intenzione di spara

re» e che solo uno dei due Mig 
era sicuramente armato. La 
«provocazione», ha testimo
niato, è stata dedotta dal fatto 
che essi «hanno manovrato 
come se» volessero attaccare; 
la manovra libica, ha conclu
so Zanone, sembra a prima 
vista essere stata più «dimo
strativa» che altro, ma poteva 
anche essere considerata 
un'aggressione... 

L'autodifesa Usa non ha 
convinto la gran parte dei 
membri delle commissioni, se 
si esclude un intervento di Gi
rolamo Pellicano, repubblica
no, per certi versi più realista 
del re. «Allo stato - a detto 
Martelli - più probabile della 
spiegazione autoassolutoria 
riconducibile alla leggittima 
difesa appare l'ipotesi di un 
eccesso di reazione ispirila ad 
una logica che preferisce in

fliggere anziché subire 11 pri
mo colpo». 

I comunisti Paletta e Rubbi 
hanno inutilmente chiesto al 
governo - che non ha, nelle 
repliche di Andreotti e Zano
ne, fornito risposte - di chiari
re i dubbi sullo scontro; Palet
ta ha sottolineato che la ver
sione fornita da Zanone alta 
Camera 6 in realtà quella data 
a caldo, sulla nave, senza 
neppure le aggiunte dell'atte
so interrogatorio dei due piloti 
americani, a Napoli. Inoltre 
Pajetta ha chiesto al governo 
di compiere un atto, anche se 
modesto, per riconoscere la 
nuova realtà dello Stato pale
stinese. Per i comunisti, «è 
inammissibile che si debba 
sparare per una presunzione 
di minaccia»; e dunque sì è 
trattato, da parte Usa, di «un 
grave, gravissimo errore». 

I; 10 l'Unità 
Mercoledì 
11 gennaio 1989 


